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ANTONIO CORNAZANO DELIA 

S andlilfima Vita Di Noitra Donna Alla 
Illuftnllìma Madonna Hip}.oi)ta Vefcóte 
D uchena Di Calabria . 

Prologo nelle laude detta noflra donna. 
G ome e de chi nacque la noitra donna. Ci. 
C ome fu trouata la naiiutta Tua .Ci. 
C omelia fu omertà al tempo. • < ^*! i * 
D ella fua uira e dodtrma m elio. .Cn. 
C ome la noitra donna per refponfo angelico 
fu defponfara a lofep. .Cui. 
Cornelia fu annuciata dal IHgelo.S: conceppe 

il noflro fignor dio di Ipmto lanuto . C . m. 
C omelia andò a uifitar fandla Helyfaber fua 

cognata: e delle loro parole inficine . Ciiii. 
D elle gelofie di lofep irouandola 

grauida. .Cini. 
D ella nariuita dil noflro fignor 

Iefuchriilo. ' C ' 1M ' 
C ome nato il nollro ngnor Iefu chriflo 

fu prima adorato da li pallori con la 

feorta dell angelo. j ti 

C ome nato lui tutte le profetie e dicali delle 



Sybillc furcno acbmpiti. .C.v. 
C ome i ire magi (corti da diurna frella 

ci uenero adorare. .C.v. 
D ella Tua circuncifionc. .C.v. 
D ella purificanone dir. olirà donna .C.v. 
C omelia fugi in egipio col nolìro fignoR. 

lefu chniìo per luipedio di Herode. .C.vi" 
D el homicidio dinocéti p Herode re de iudeì 

credendoli uccidere il nofìro Signore. C. vi. 
D ella ulta di chrillo in breuita .C. vi. 

D ella Ria paflione in breuita. .C.vi. 
JD ella cxtracftione per lui de fancfti padri 

del limbo. .C.vi. 
D ella una di nom-a donna doppo 

la morte del figliolo. .C.vi. 
Qjjaiiro uille la noftra donna drieto 

al figliolo. .C.vii. 
D e pneghi facfti per lei al fuo figliolo 

laciata di quefìo mondo. .C.vii. 
D ella glonofillìma fua morte. , . C.vii. 
D ella fua fepullura. .C. vii. 

D ella fua miraculofa afeenfa in cielo .C.vii. 
D e miraculi fadìi p ellà nofìra donna. C.viiù 
O ratione per lauefiore ad effa. .C .viiia. 
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COMINCIA LÀ VITA DELLA GLO 
ODIOSISSIMA VERGINE MARIA . 

r Prohcmio. 

| TERRA IN CIELO A 

comtemplar conucrfo 
Qjuel lo lo e fomnlo bene 
he infinito 
Tardi maccorfi del tempo 
'già perfo. 
E proprio a guifa duno arbor fiorito 
Combamto da uniti in fui far fruefìo 
Mt uidi in quello mondo cilèr tradito. 
D elle fortune mie non narro il tucHo 
Cha uoi regina di uertu per pruoua 
Manifrfto e chi qua mhabbi conducfto, 
C so che li fia una materia nuoua 
D-gna di uoi in uaghe rime extendo 
Per fami un don the raro hoggi fi truoua. 
*0 nde fel Iti! che già rimefli prendo 
Non e fenno cagion di giulìo amore 
Che quanto io faccio per cortefia lo fpendo. 
N e proprio in quello dir mi uoglio aucftore 
Che ben cha uoi per uera hilìoria il manda 
La fe di ciò non ha chiaro fcriptore. 
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M a quanto con lingegno in ogni banda 
Poikiro extender fon di fior diuerfi 
Fadìo ala dea del cielo ho una giri arida. 

C ofi piacefle a dio che i mei di pei fi 
Haurlfi tutti Ipefi in lei feruire; 
E dedicate rime e profe e uerfi . 

C h;o non faprei che fuife un uan languire 
Che fullc il mondo e qual fi fulìe il dardo 

¥ Chal cuor maccefe li mortai difire. 

E quando uidi il difiato (guardo 
meglio mera feontrar uiua JVTedufa. 
Hor al mio prouede r troppo fon tardo. 

N e di lai colpa a dio uoglio far feufa. 
-Ben dico che quel occhio curro uede 
Chal troppo lume da i primi anni fiifa. 

I chi die amar altrui con tanta fède 
Che fi riponga fefiello in oblio: 
In terra mai non (pera equal mercede. 

Q^uefto tanto aperrien dal homo a dio 
A chil fa m altro più fi gli difdice 
Aliamo di fama elio ha magior difio. 

Llallar il ciel per ben terrcn non lice. 
Quelli nofìri triumphi fon fi curti: 
Che fenza quel non polli elfer felice. 

. 5* 
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Qjuanti palefi e non notati furti 
Fa di noi il tempo . e palla ii 1 un uolato : 
E parche tutti in uerfo terra nhurti. 

B ene ancho a me non per laudar peccato 
Par bel officio di feguir dilecfto; 
Chi non haueili a ltar al (indicato . 

JVI a quando io drizo fu a dio lintelledìo 
Alia giuiìicia fua; beata lai ma 
Chaura il iuo corpo ben iti terra recflo. 

H or per non (ìmular chel cuor fia palma 
Dt quel che uoito non dimoltro anchora: 
Torno al (oggetto della prima (alma, 

ico adonque illuflnilima (ignora 
Per farmi uollro a ciò molli le braccia 
Non fperando altro ben da uoi per hora. 

P riegoui adonque donna non ui (piaccia 
Il fenili dono.alqual fi indegno pare 
La fe per lo diìtaJio fatif faccia. 

P ur fe le cofe mie ui feran care; 
Piacciaui dir fra uoi:ueracementc 
Quelli fon fegni dun perfecHo amare. 

G la riuoltata in p^arte aliai la mente 
Come ad ufarui alcuna cortefia 
Fufle il mio ingegno debile polente,' 
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El cuor man Jo alla urrgine Maria; 
E dilli meco ; a donna honelìa e bella 
Non fi può dar più degna compagnia. 
Vergine e quella; e uergìne fu quella; 
Luna e regina in cielo.e Ultra in terra; 
Donque per amor Tuo fcriuamo della. 
Forfi ali exterminata e fiera guerra 
Mi fa fortuna hormai tanto a me longa 
Daran foccorfo intrambe ci. io non erra. 
G hio credo che quella anima che ponga 
Speranza in lei per guifa che fia mai 
A neifun porlo c'olorofo gionga. 
Quella e nollra aduocata e ben. lui lai 
Stella di quello mar che ha nome uita 
Che mai non cela i Cuoi fidati rai. 
Quella e colei chogni fuo feruo aita 
Che la chiami con fede e con cuor non finto 
In ciehperfomma humilita gradita . 
Quella nha feorti fuor del laberintò 
Con lìame non; ma collinteriore 
Del fuo figliol per noi cruciato e uinto. 
Quella e colei che del gran creatore 
Porto nel uenrre la portanza afeofa 
E parturi fenza fentir dolore # 
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Qitefta e quella donzella ualorofa 
Che umfe quanti rei fpiriri ha liferno 
Del Tuo fighol figliola e madre e fpofa. 
E quefìa io pnego c pregaro in eterno 
Se fui già peccatore :hor da qui inanze 
Faccia de gtianni mei miglior gouerno. 
Vaiu pcnfier mondan falfe fperanze 
-Mhano irretito .ondio la pnego e chiamo 
Che di me tolga in lei quei che nauaiizc, 
E lei e uoi con ella che intrambe amo 
Scudo uoi la cagion ella il [oggetto 
Al mio principio per foccorfo cniamo: 
Contento fio fallarti eiler correlilo . 
jte '**#./ 
C APIT VLO Primo come e di cui naque la 
nolìra dona e come fu trottata la nahuita fua. 

CN DY BIT ATA EXPILESSA 

luilona nuda 

flÉÉMl E che iMana originai difbefe 
Dal re Dauid e dal tribbu di Iuda. 

Iuda dico io non quel che fi fufpcfe; 
JVla figlio di Iacob e patriarca: 
Da cui ludea il fuo cognome prefe. 



E perche ben (intenda comeuarcha 
Per grado il cippo di quefta alma dea 
Intraro nel alto mar con mia barena . 
Vn Ioachin di terra gallilea 
Duna cita chiamata Nazarethe 
Anna fpofo per Tua moghera ebrea. 
Quefte perfone due furono accepte 
A dio quanto altre mai e di Tuo flato; 
Non ad homo uiuente eran fufpecHe. 
Starli tranquille nel diuin mandato 
Era tutto lor cuor: e menar uita 
Non reprenfibil feivza alcun peccato. 
Lmtratfa de lor beni hauean partita 
Parte agli pouer:parte a fac erdoti ; 
Parte per fé tenean diftnbuita. 
Molto erano extimati e molto noti; 
E troppo per hauer figliol alcuno 
Idio pregauan dani mi deuoti . 
Repudiato apre{ : b ciafchaduno 
Era a lai tcm\ o lhuom ehera in tal dano 
E più pregiato Tel nnauea più duno . 
Hor trapailàua già il uigefimo anno 
Che gliera flato con la donna infiemc 
Negeneraua.ondello era in affanno . 



IT 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.3 



Vii di partirò pur di betthcteme 
Sin uenae lolo per dio pregar di quefto 
Col tnbbo a fella nitro lerufaleme. 
Circuii de Tuoi còpagm e bene e pretto 
fu riceuuto a lui taJta rampogna 
Che fenza tigli andarti a tempio fello. 
Elfo tal aóìo tanto hebbe a uergogna 
Che fi redulle a ltar con gh paliori: 
Se la (cnpìura duo feguo non fogna, 
Alqual già pieno di mondani errori 
Ciie Ihauea latita Anna fi in fretta 
Auparue uno angel con tali rumori. 
E querta dil£ la gentil uendetta 
Cne tu fai far di la uergogna hauuta^ 
Che tu abbandoni tua donna foletta? 1 
Io fi tarmando m quella miauenuta 
Fa che la donna tua uiua ficura 
Volira fperanza anchor non e perduta. 
Quello tardar non ui fia cofa dura. 
Sappi da me cbe dio uendicatore, 
E de peccatile non di la natura . 
E quanto glie più tardo a dar fauore 
A chi dimanda quelle gratietale 
Sei ge la da dipuoi glie alfa magiore « 
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E quefto fa in alchun perche carnale 

Non fi crede quel ben che poi fi fchianta 

Ma delle grane Aie celeftiale . 

Già fai tu ben che de la uof ìra pianta 

Sarra pnmera per una di quelle 

Stenle liete in fino anni nouanta. 
Quanti anni iìetc iìenìc Racchelle 

Pur delle ufci Iolrp e Ifach drilto; 

lai donna feSantòn;tal Samuelle. 
E fu ad Ilach come fai refcripto 

Il benedir de lumuerfa gente; 

Laltro fumaftro di tutto legypto . 
Sanfòii predidfo fu fiero e potente; 

Sandìillimo quel altro e di dio amico; 

E tutti naquer di Acrile Temente . 
Perciò afcoltami ben cofi a te dico 

Nafcerati una figlia che fia eterna; 

E di la terra haura tutto lomblico . 
Piena di grana e faneflita fuperna 

Sera fin entro il uentre di la madre; 

E de gli peccator guida e lanterna. 
JHc fra le popular muliebre fquadre 

Terrai cofìei;ma loffi ira nel tempio 

A ehi te Inaura data el fommo padre. 



E perche neflun male il ftculo empio 
Di lei fofpeóìi compita fua crate 
In loco dhonella utuate exempio # 

O te felice o te padre beate 
Glie i l a tua figlia hauran fede e fallite 
Quante generation feran create. 

Ogni nobiltate ogni uirtuie 
Sera in la fua famJìilfima femb.'anza 
E grane in donna non più mai uedute. 

Fidati in dio e tien ferma fperanza; 
Etin fin dille chiamala Maria: 
E ua chio tei comando a la tua ftanza. 

Tu te nfconrrarai in tro la uia 
Prelto Ierufaleme allaurea porta 
La donna tua che te uedrr difia. 

Co fi di fegni datagli la feorta 
Inuifibil fi piarti: e nel partire 
Gli lallb in boccha la nfpoila morta. 

Qjiel prefto allegro fi pone a urnire 
Incontra ad Anna con la mente itenfa 
Defiderofo di uolrrgil dire . 

Se la legreza fua donna fu immenfa 
Sperado efler lui padre a un fi bò frucflo 
Scriuendo il taccio e legendo il penfa. 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.3 



Mentre ueniua lui come era inftruc&o 
Quel agcl^pprio apparue ad ana chachd 
Non hauea di pianti il uilò afciutto . 

Co quel medefmo e bò parlar fuo fricho 
Co quei medefmi exempi e co quel rito 
Gli ricontarla il trillo animo ftancho. 

Poi dille ua in tal parte; e fe del dito 
Verfò la terra a quella porla ili ella 
Donde fapea che uenia il marito . 

Et ecco in gambe ellcndofi Anna niella 
Scorrali fuo fpofò.e dallegreza doppia 
Comincion piagerere fu la pnmera elfo. 

Due uane lingue una fenteniia proppia 
Narrano; e dui mortai co fa diurna ; 
Tal torna a cafa la beata coppia. 

Conceppe adonque in quella ri a uicina 
Anna per grattare nacque 1 terra quella 
Che fu del ori per fuo ben far rrgina . 

Nacque colei che uergine Cappella ; 
E seza il nome e ìtefa.e nacque al modo 
La più honefla di tutte e la più bella. 

Ma che cóuien chio tolga un fimil pódo 
Laudar la u ergiti ben me cofa cara 
Ma col mio debil filile io mi confondò. 
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Se pur ho in me uirtu che glie ben rara 
Sol da lei la conofco.che ogni bene 
Da la Tua grana e non daltrui (impara • 

E della fua natiuita fi tiene 
Ghe poi chel mondo fu nò fu un tal dia 
Ne fi le ideile fur fra le ferene. 

1. urti gli malln di rheologia 
Noiì formarian foi fpinrual doni 
Necorporal quei di philofbphia. 

Ne ailrologo alcun che ne ragioni 
Dira del fuo afeendente o de gliafpedli 
Chauean gli frgni fortunati e boni. 

Che folo il re di fommi fpiriri elecfli 
Si fe quel di a Tua polla; e far potea 
Come colui che i ciel fi tien foggetti. 

Quanto in fe bello il paradifo hauea 
In corpo fu infufo:& alhora prima 
Dio palio i termi del humana idea. 

Quella non coim il populaccio (lima 
Fu uedura nel bagno ma qual fiore 
Che in pnmauera ila darbore in cima # 

Perla gentil doriental colore 
Si feopn al mondo che non era degno , 
Ne gio;a haucua di tanto ualore . 
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Che Ce col mio parlar non pa(Tò il fegno 
Di tal prelenza e fi (iugular cofa 
Dio douea ornarne il fuo fupno regno* 

Che nehfango ueder candida rofa 
E fra iudei humiliitima polzella 
Glie pur compararion aliai retrofa. 

JVTa la diumita che uolf a della 
Nafcere il figlio ne tempi parati 
Per fuo riceito fi compita fella. 

E quello fo!o perche i nolìri peccati 
Fiaueiler terme di remiltione 
Fece;ebcn poco glifiamo grati. 

Di la fua facra e faiadìa natione 
Già longo tempo aprelto a chnftiahi 
Fu dubitata in ceri a opinione. 

A " a leggefi fe ftripti non fon uani 
Duno che in uita folli aria 1 onelìa 
Ogno dioraua con lalzatemani . 

Fra glialrn un di da gliangeli far fella 
Qc T i fendo col cuor in ciel leuato: 
t penfò ogni cafon feno fbl quella ♦ 

Anchor in fimil di lamio paflato 
Stando in quel aefìo proprio dadorarc 
Far quel proprio triupho odi feornato. 
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Odi pe» I-aria gli angeli cantare ; 
Odi i celeiti ionuodi la uocet 
E quefto il terzo el quarto udir gli pare. 

In fin fi pofe colle bracete in croce 
Pregando idio col cuor e colla fede 
Che a nudarli 00 futfe ueloce . 

Cotal rifpolta allior Leiu gli dede. 
Egliera il di che la l'uà madre nacque: 
Che ne felteggia la celclte fede . 

Vdiro quello poche noc4e giacque 
Che in roma uenne:e ciò faccio palefe 
Troppo al eócrgliO de cardinal piacque. 

E poi che anchor per altre uie fmtefe 
In nuerenria delle pure membre 
Gli dedicoro eldi del primo mefe; 

Ilqual fi fetta ad otto di feptembre . 

CAPITVLO S-cundo Comelanoftra 
dóna fu offerta at tépio: e di la fua ulta i 
elfo per fin al tempo di la giouentute . 

Òi che! fplendor di tutto tuniuerfo 
La uergine chio canto il noftro lume 
nfc il terzo anno ad habito più terfo: 
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Si come in quella et a de era ccfìumc 

£ come ili auotaia [ er diho 

Portolli a offrir al ìepio al primo nume* 
Non perfedio ancho i ella un parlar pio 

tra pien di dolccza unoadìo humile 

E proprio don dapreftntare a dio . 
Laer tracio al ben far tulio gentile. 

Gli mouimenrir pien di maraueglia. 

In tenerelfca età penfur fenile . 
Tal di la fella lor ne la uigha 

Li ii laiTa con molle come era ufo 

Che cialcadun li portaua la figlia . 
Pofta che Ihebbe la fua madre giufo 

Chepiagendo di (palla la defmife 

Montando 1 padri ognu con la fua lufò 
Lei da la man paterna fi diuife; 

t fenza aiuto al gra tepio afeendendo 

Patfo la fcala e mezo fene nfe. 
"Ne molfro di ilrachrza un pie col medo. 

Più come donna duna età pollente; 

Anzi aminola difTe a dio mi rendo. 
Et ala madre cofi riuerenie 

Siglinchino lavandola di uifla 

Che piante al adio chi gliera preflr.rr . 
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Qului con làltre coetanee mifla 
Ad imparar crefeendo danni in *hjoi 
Ogni uirtu fi pofe in fu.la pifìa. 

Liiabuo fuo non fu di uerdi panni 
Ne m ii di uan color: ma mefehio e feuro 
Senza ìnuehtiue damorofi inganni . 

Quaii albitrima nieue o ladie puro 
Che dai od cade i parte oue giiòbreggia 
O in arbore alto o (opra antiquo muro. 

Il caiìo pcóìo una gentil coreggia 
Cigea : quale acho a prato hoggi fi uede 
Che color da dio 1 giù non la pareggia. 

PocKiilimappra mai a fpecchi dede; 
E mancho a laque facftè dartificio; 
Ne balli intefe il fant^ilfimo pede # 

Se pur mouea mai per exercirio 
Gli mouea p fuo chioftn Kumil e prota 
Nel celebrar dil fuo ailueto officio 

Vdi già predicar per lo Bittonta 
Che una columba falleuo dal riido 
Quafi cofa dal ciel mandata e gionta. 

E fenza un murmurar e fenza crido 
Ouunche ella fedeltè in grembo g^cra^ 
Ne alalrrc mai faccua acfto fi fiuO . 
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Se dcgiunaua elei per fino a fera 
Sraua drgiuna: d'ella prandea pofa 
Gli dormia a pede come camerera. 

Qu.Uo ut mia confcienli i a pena lofa 
Scnucr la lingua: e pur da dodìi fiati 
Ini ciò iKo per uenllima cola . 

Quella anima gentil giamat per prati 
Hi a coglier hor feno per far corona 
Al fumino idio & a gitali ar facrati. 

Quello fu adonque di la lua perfor a 
Lnabtto con la una a chi ben epechie 
Con cui la uiife ne lcta garzona . 

E come iruouo in le legende uechie 
Scientia mai lafciua a lei non piaccue 
Solo il fonar fu grato a le fue urechie . 

E chi ciò dilfe la ragion non tacque. 
O uer perche Dauid cill-aredo 
Fu.etenea dil fangue ondella nacque. 
Ouer e tal mrglior ragion concedo 
Che quella anima bella era elevata 
Sépre nel ciel canta do e fai mi e credo. 
E come cofa di la fu creata 
GHc quelle fpere fan ìale armonie 
Gli hauea la mente coli complicata. 
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Tutte le lionefte fandìe e dritte uie 
Di meritare il cielo ella limcfe 
E de lui feri io lepcruerfe e ne . 

Poi chalieta di giouenture aicriè 
QjJado amor elfer iole i noi pru ardente 
Tanto fpiendor il fol giamai non refe . 

Belleza fenza pareaóio prudente: 
Orgoglio ilei bel uifo irrito e callo : 
Pace ne gnocchi e grana ìtro la mente. 

Ogni moto un miraculoiogni palio 
Yn fioreiogni parola un dolce aprire 
Poilerìle a trar liqubr dun duro fallò . 

Landar il ftare il bel tacere il dire 
Erano fi concordi ni Tua figura 
Che parea nata per non mai morire. 

Gran de e più comune dittatura 
f ra;e dimperial maniera piena; 
Saggia fannia legiadra honefìa e pura. 

Che Politeli* :Vne Philis~che Helena~ 
Comparatión da coruo a neue e abufà; 
E da cafta donzella a donna obfena. 

Sa nòlo Ambrofio dodtor che béfexcufa 
Poter fùe laude dir quanto douria 
Quelle parole compendiofe ufa . 
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Tal fu la facra uergine Maria 
Che la Ria una di lei fola al mondo 
Di tutte lalirc difciplina fia . 

Humil di cuor.parlar graue e facondo: 
Sarfa in loquela.i Leger più abondatc ; 
Fuga di gloria; e fcrnion uerecondo. 

Nuilo otlendeua.di pourn amante 
Era:e nel fufteiuargli fìudiofa; 
Hor con fauori;e Hor co opre Tanche. 

Ogniuirru ogni bene ili lei fu afeofa; 
Tal la predille Salamome tale 
Dio la trouo che la uotfe per fpofa # 

Tota pulchra es amica mia regale . 
In te nò e una machia o un fol diffedìo 
Limpeno tuo fera celelhale , 

Anchor p quel ehm la Tua urta ho IfC^O 
Di quanto tempo olirà lorar fpendea 
Principalmente 1 lettre hauea dilecfo, 

LalTiamo (ìar la gran fcriptura hebrea; 
Ltdioma de mendaci greci intefe 
E larabica lingua eia caldea . 

Tutte le guerre e tutte le conrefe 
De regni anteriori e de Ihiflorie 
Come alphabeto gli furon palefc l 
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Dil popol macedon tutte le glorie 

Tehauria nanate e de gli ailynani 
Ira i qual Nino hebbe n dcgneuicfÌGrie 

I_e infume bailaghe c e romani 
In fino al di che d.o la j r.ma malia 
Diuife come hor iia colie fue mani. 

Poilia liauna duiio che colui che lalla 
Il ciel p terra e fciocho.che ella ognora 
Pt rie oro e genie hauea per cofa baffo, 

E fé nella (tra. bibbia bora per hora 
Legiuto haueiìe alcun da dio diuifo 
Q^uado no giuiìo un homo finamoraua. 

Come il padre olhnato che deniò 
Fu di fepte anni più chel non penfaua 
Per deddeuo dun polito uifo . 

Odi Dauid che in fodma caua 
Per dona pianfe.ouer Dàmon chetato 
Non come frate la fc rclla amaua. 

O lecto di Holofème haueile il pianto 
Ouer di Salamon latrila lafciua 
Che fe cofi non folle el feria fancto. 

A quefta haurrbbe come donna fchiua 
Quailaro il capo che deferipri tali 
Se non la penùciitia gli piaciua . 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale c 

Firenze. 



Sentir dir che colui che fi gran mati 
Cómeitì haucua per concupirei ìza 
Di exequir gli appetiti fuoi carnali: 

Si riducete a tanta penitenza 
Che di'nuouo il rìghol del uero idio 
Nalcere ipetrallè di la fua Temenza. 

£ poi di Salamon fi fauio e rio 
llqual non mai hauendo dinegato 
Concupifcibil cofa al ilio difio 

Tracco a penfarfi nel tempo parlato 
Allopre di i ua mano a fua fortuna 
Co liiudii doue indarno era fudato; 

Ahymecrido fu al ciel con uoce bruna 
Quella módana machina e un difpregio 
Cofa ftabil non e fotto la luna . 

Cofi a leger duno huom che I flato regio 
Conueriò fulfe daua urecchic e crede 
Che linrellecto Tuo fu più che egregio. 

E fé ad intender ftellc opre mai dede 
Che increduli alcun fanno fpiriti tali 
Elei più Pancia fi facea di fede . 

Ben confenaua i corfi naturali 
Et hauria dióìo ariete e capricorno 
A noi influer poter gran ben e male l 



Mi quanto futfe il Rio uoltar dltorno 
Conofcea un dio per riieruata forra 
Poter ridarli e far di noci e giorno # 

Come fe alofue che quafi fmorza 
Già per lampa dil ibi la grana chieda 
Si glihfermo che gli fculo una torza * 

O come a JVToyfe che in fuga melìa 
Per rnezo il rollo mar fecegli uia; 
E fu di Pharaon iìrada fumila. 

Tutti quei che pari aro. in prophetia 
Tutti glmtefè.e uide aliai dinante 
Lauenimento del uero melila # \ 

JVIa la non fu giamai tanto arrogante 
Che quello dit Tuo corpo prefumille: 
Ne fe tenea nel numer delle fancte. 

Perciò nel fuo magnificat dille 
JLaltiflimo fignor hebbe nfoecro 
A la fuà aciHa che troppo humile uiflc 

Cofi errfe endo fede in liiitellecfio 
Tanto quanto crefceua di docflrina 
Ogno di languì nrl tempio chio dveto 

Lauifkaua per cofa diurna < 



Capirulo Tri-rio Come La ripftta c'orina 
tracta del tépio fu defponfaia a lcfep:& 
anaciata p iàgelo cóceppe difpufancto. 
■pVimo apprenaua già decimo quarro 
|L>i giouen di fuoi (ili più bel bore 
fucila chera apportata al nobel parto. 
Che! ponti fice accio fuperiore 
Secondo la lor legge fece andare 
Publico bando di coral tenore. 
Che douenero i padri a cafa trare 
Le fighe lor che i giorni hauean finirò 
Nel tempio occulto per lor maritare . 
Subirò il gran mandato fu ubediio. 
Quelle donzelle che glienrron con lei 
Al fin dil rempo ufcm per tor marito. 
La ungine beata a 1 metii rei 
Conrradice allegandofi auotata: 
Ne per modo che fia moue un di i pici. 
Tal renitenza predo e diuulgara. 
Chi per uoro lexcufa :e chi i conrrario 
Defler la dice ad homo copulara . 
Su quello coral cafo e tanto uario 
Chel uoio el matrimonio abi fon (orti 
Prefer confìglio che tu uolunurio . 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale 

Firenze. 




Piacque adonque ad alcu de primi (corti 
Dio del nfpòio orar che fé hauea alhora 
JVla poi che Chnlto fu tu; ti fon morti. 

E cofi mentre il Tact rdore adora 
Dentro la chiefa colla plebe aliante 
Venne una uoce non più udita anchora 

St* pur Ilaria maritar, ion ialite 
«Le uoglie. e copular lei fi ragiona 
Che di manto ne cura damante; 

Gonuocafi del tribo ogni f crfona 
Gon una uerga in man circa laltare; 
E a chi fiorili per moglier lì dona . 

Refo dal ciel quello diuin parlare 
Torno il gran popol dentro cógregato; 
E fapparo gli amoiiimenri fare . 

El di fequente il tribo conuocato 
Fu col i a uerga in man come fu dicto 
Ne gli fiori ballon dentro portato . 

Veduto quello il popolo feonficto 
Riman del uan augurio.econ flupore 
Olile el riPponlb tuo non ellèr dritto. 

Mi la cagion che non gli filile fiore 
E del nfponfb uano io ue la fcribo 
Sola e non altra fu la inferiore . 
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Iofep e ucr die fu di queiìo trtibo 
Antico già di tempo homo rimeno • 
Apto più poco a matrimoniai cibo . 

E come quel che coi lofce a fe Hello 
Benché il madaio fu che un baliócello 
Ognùportaire e lui gli andò fenza elfo. 

Dio mil perdonalo credo iuero chello 
Prendelfeper poco animo paura 
Vedendo di ÌYiaria il corpo li bello . 

Si che douendo hauer tanta uentura 
Quafi difgraria fe la rej. maua 
Perciò ado fenza e alcu nò gl i< bbe cura. 

In fine il popol che pur dubitaua 
Tolfe nfponfo anchora.e fi ragiona 
Che quel medefmo itt i , or lagel gli daua. 

Conuocafi del tribo ogni perfona 
Con una Uf rga in man circa laltare: 
E a chi fonile per mc^her fi dona . 

Alhor incornine ioro a dubitare: 
Et aciaftun del ir l o ti facrrdote 
Die poi le urrghe ì mai o al lor ìtrarc . 

Finito quello infra le urrghe note 
Ecco fiorir Iofep:e ottit n la moglie 
Chefol uirginita gli da per dote . 



1 
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Alhora incomincio n le uiue doglie 
Di gelofia chel biafhmo forfè 
Spellò il ballon che mai fe fiori o foglie. 

Poi che lomnipotente idio faccorfe 
Quella donzella chel fe hauea alleuata 
Per mandar in lei quel c he p noi morfe 

Ellèrfiad homo coli copulala: 
Inanzi il tempo di menarla a cafa 
Volfe lui hauer la calhta feruala . 

Sendo adonque la uergme rimafa 
Prello la madre: e mentre chel marito 
Di far quelle fue noze fi trauafa: 

Dio dilfe a Gabriel angel più ardito 
Porta quella ambafetata a tal donzella 
Chio uogho fargli allài miglior partito. 

Ella e fenza una macchia humile e bella: 
Prometta folo a me quel corpo mondo 
Tutto ilc.icl uogUo poi donargli ad ella 
Chel mi colmarti perricóprar dal fondo 
Lhomo ali inferno per fua colpa tracco 
Morire in croce e giù uenir al mondo . 
A peni gliebbe quello parlar fatfìo 
Di ciel in terra Gabriel difmonta 
Golia procura dil promeno padìo 



I 



M'iria in quelhora lo euangcf io conta 
braua nei iludio come hauea i coftumt 
t fii in oration da langel gionta . 

De late inrrato qui ftnnfe le piume; 
E comincio con una uoce amena 
li-radiante di fuperno lume . 

Auemana dogni gratia piena 
Tecò fera il iìgnore e bencderfla 
Te fopra quate donne il mondo mena* 

Sopragionta Alarla cofi Toletta 
Penfaua pur fra fé in tal fàluto 
Sera parola che non fulfe netta , 

Subito langel dil dubio aueduto 
JVIaria gli dille graria attrouerai 
Col re dil ciel dalqual io fon uenuto . 

Il figlioi dei fignor parturirai; 
Che Iefy fera didìo alto e potente: 
Per cui Iacob non morirà mai. 

La fede di Dauid in quefta gente 
Haura dal padre Tuo chelaitìcura 
Ciò didìo tace e IVTaria tien mente* 

Penfatel donna fenza chio uil giura 
Se fu in quel corpo (implicita mai 
Voluntaria gli fu non per natura * 



In fme a langel dine onde quefto hai: 
Che non e chi di me uantar'-fi poflft 
E fe celcfte Tei tu proprio el fai , 
Cofi ritratto in fe mezo nfcotìa 
luftincata nellaltrui parol a 
Dneto a hmpalidir diuento rofla . 
Hauete uifìa mai fmorta uiola ^ 
O I ciel doppo gra piogia il uergine *rco~ 
Tal lei refto fendo atfallira fola. 
Conobbe anchor il dùbio de lincarco 
Laccorro ambafciator dun fignor tato 
Efefaliio tornando a meghor uarco. 
Soprauera in uoi donna il fpirito fancto : 
£la uirtu de limmortal meflìa 
Sinfòndera nel tuo uirgmal manto, 
E perche creda a la parola mia 
Hehfabeth tua uecchia cognata 
Haura un figliol anchora di Zachana. 
Griuida già nel fexto mefe e intrata: 
Perciò re dico che parola humana 
Imponibile a dio non fia penfata . 
Qual donna ehietta con a uoce piana 
Nò cófenta a chi lama o alme no taccia 
Se la preghiera fua non e uillana ? 
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Subito lei colle incrociar e braccia 
liceo lancilla filale ni pede falfe 
La uolonta dil mio fignor fi fàccia . 

Quella rilpolìa uno aureo fecul ualf t ; 
MLuefta dilciolfè almòdo ilfàcHo groppo 
Che poco poi dil Tuo fignor fi caife . 

Et in qut.1 ponto non pregata troppo 
Cópiacque al Tuo amator la dona calla 
Vergine ìanzi il parto e i mezo e doppo. 

Qui le queition chel theologo impalla 
Nó cade dirle ad huom che cerchi fede: 
Credere in Chrtfto e nella madre balla. 

Venne giù in terra quel che nera hcrede 
E foflri di habitar tugurio ballò 
Per darne a noi una imperiai fède . 

Sathan dil mòdo alhor fu pulfo e callo 
Che i tutte parte hauea llan dardo ficRo 
E per noi altèdiar chiufò ogni palio . 

Quella donzella relWo ci delitto 
Che fe lapperirofa Eua dun pomo 
Qual da chi la creo gli fu interdico 

Alhor che primamente facflo tomo 
Dil paraculo col marito allato 
£ei pudibonda e lui fi conobbe homo." 
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E fi come un diauolo fra andato 
Per perder tutta la liumana radice 
A perfuadcre .tua nel peccato : 

Coli a quella alira uno angel più felice 
Mando per ricomprare il danno feoflè 
Vna donzella duna peccatrice . 

Maria per bene e lei per mal li molte. 
E fi come Eua impno hauca linferno 
Maria il uodo per fino nitro le fclfe , 

E per quel poco certo chio difeerno 
Fu più cha feorto il meno cha Maria 
Mando de cieli il creatore eterno. 

Che hauerla non potea per meglior uia: 
Che dirgli tu haurai gratia eternamele 
Sendo donzella e non tocchata pria. 

E lei nipote ben come prudente: 
Ne come Eua uolubile eifer uolfe; 
Ne dura come Xacharia il parente . 

Come fi fuTe a tal palio laecolfe 
Che fpofa a dio fi dimando per tede 
E con quefta promena fé difciolfe . 

Tutti gli tron con l a corte celefte 
Triuphi e balli e fuon fen di tal fpofa 
E fefchaico Gabriel fu delle folle V 



E noi chrlfìian perche dal tepo afcola 
Xannunciation non uada in {«quarzo 
La celebramo come gloriofa 

A un iticmque dil mele di marzo ♦ 

CAPITVLO OVAILTO COME 

Lanofira donna andò auifìtare 
Sanala Helyfaberh ; 
E delle gelofie di lofrp trouandola 
grauida ; e finalmente di la 
i latitata dil noilro fignorc t y 

|OLTO Iefu Maria nel cado ue!o 
Che come 1 uetro ìlfol palla col ragio 

Senza fpezarlo in lei fc iele di culo . 1 
Molfa da iufto amor prefe uiagio 

A uifitar la grauida cognata ; 

Con laqual fletè fin palfalo magio . 
Et ecco ellendo nella cafa intrata 

Giohanni nel uentre di la madre molta 

Singienocluo che in pie fera leuata. 
Coli il uiuo figliol di tutta polla 

Honoro quellarche nò nato anc hora 

Elfer conobbe dil faluator grolla. 



\ 
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E forte Hclyfabeth dille all ora 
I n te Maria d fpirito fàndio regna; 
Chel mio figlio l corno io fcnto t a dora . 
D jndc procede quello che a me uegna 
JLa madre li lontan del fignor mio 
Che di tal uifitanza io non fon degna ?* 
Beata teche ben t redefìi in dio : 
Chel prophetico liil fin a qui uario 
Verificato e in te cfoil comprendo io . 
Maria dapoi tenendola per mano 
Gli rifpofe quel falmo alqual cantato 
Si leua in pede lo fidel chrifhano . 
E perche ui fi a noto il parentato 
Xachana oropheta permog'iera 
Helyfabethe le hauea fpofato . 
Quella figliola duna Torcila era 
Di madonna Anna madre di Maria 
Laqual per nome fé dimando Hyfmera. 
E già f ilila era uecchia e non credea 
Hauerpiu figli chelangel umuto 
Annuncio diGiohanni a Zacharia . 
E pero chel n on crefe al Tuo faluto 
Chel diife chi me fa certo del figlio 
Dio fin che nacq; Gioàni il ftar muto . 



I 
I 
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Siche beneficiaria qui a ciglio a crglio 
Vedcile jCacharia puote dir nulla; 
Ma hnrendeua aiaOio fiC al bitoiglio 

E come muto che le man rr annulla 
E da intender per fcgiu;gh guardaua 
Al corpo: e poi gli moliraua La culla . 

TalKor con guacchi àttici le man leuaua 
Etancho al corpo gli hauria guardalo 
Et in adii come faif^la ladoraua . 

Cofi monlìraua indino dinotato 
Chel conofeea Maiffceiler già piena 
Di quel che lui hauea prophetizato # 

Nato fan Gioanni el fu fora di pena 
Che dio gli refe la loquela tolta 
Per la rifpofta fua che fu fi effrena 

E cofi a uoce uiua unaltra uolta 
Difle a Maria come il comprendrua 
Chella hauea in fe la deità raccolta 

Ne negar glil potea fe ben uoleua: 
Chella fapproximaua al mefe quarto 
Il furto hormai troppo pareua . 

Il lume fuo tre fiate nauea già (parto 
Sopra il fuo creator la luna errante 
Che fe tien tutti in fe i mefi dil parto 
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Che Maria poi colle fue dqnne fandìe 
Lalfaia apparturita Hclyfabttihe 
"Tonio a. la cafa Tua donde ufci inante . 

Iofeppe chera già fu le uedette 
Delia tornata Tua et me ciò inrefe 
Sol fmuenne a trou^rla in nazajretthe • 

la bella donna fVgii fe palefè; 
£ grauida come era fapprefenta; 
E manfueta il faiular gli refe . 

AUufato ilio modo era pur centa ; 
We mai celar ffor zolfi il chiufò dono 
Per (lare incerchi di fafcieftrauenta . 

Iofeppe che non fu mai tanto borio 
Che non uedeifi un fpui fol¥o una rofa 
JVtira quelli a<Jìi c he gli Tuoi non fono. 

Per cafa andaua graue di angofciofa 
Il feder Tuo non come quel di pria 
Più il pcóìo aperto e la uoce più afeofa. 

Quelli fon Pegni di peruerfa uia 
Dice a fe lielfo e co fi il pouer uecchio 
Comincia ambafKar di gelofia . 

Di no/e elio era per fàr lapparecchio: 
Et in herba fi troua eìVcr (cornato : 
Ne giamai uide la Tua dona al fpecchio » 
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Donde procede ciò rTenza un peccato 
Ognun coiiei cridaua eilèr dmanze 
Che Tempre uillèncl tempio ferrato • 
Sella ha tenute ìuile le bilanze 
La proua il da.che uedcr dona pregna 
Elio e pur fegi io daltro che di cianze. 
Quelle ragioni tutte le difegna 
Nella fua mente: e pur nelTuna troua 
Perche luitenda onde tal cofa ut gii a . 
Che dicean gli giudei per ferma proua 
Maria e di tal uifo e tal afpecMo 
Che par chognuno a camta cómoua. 
Anchor più dicean fi come ho ledto 
Maria e tanto bella che nelìuno 
Defiderar po m lei carnale efrccBo . 
E fe a uederla andò giouine alcuno 
Come fono ufi far con fuo (Trabocchi 
Si gli cambiaua lanimo importuno . 
Penfati donna ciò chauca ne gl tocchi 
Che fol col fguardo fai c un mal uedcua 
Saui faceua gli gioueni (ciocchi . 
Chi pien di uanitadr gli uenrua 
A la prefentia fol pur di la uifìa 
Con lanimo a dio uolto fi parteua . 
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Quedo accquetaua affai la mente irida 
Dil bon lofep e più una propluria 
Che gli hauea duna antiqua lilla ; 

Laqual diceua come egliufciria 
Del cippo di leilè una gran uerzella: 
E credea poter quella ellèr Maria . 

E leóìo hauea duna uergine bella 
Che faria un 6gho:e alhor penfaua feco 
Che fi compiua la prophetia in ella . 

Ma come era lui donque tanto cieco 
Chel penfató alcun male~el douea dire 
Tal come ella e lauoglio hauer cò meco. 

E ragionando (opra il fuo partire 
La chiofa nel uangelio larguiue 
Del penfìcr fuo chella uolfe fugire . 

Colui che giudo eflTcr lofep dille 
Come eral giudo Tel fapeua quedo 
E che da la Tua donna il fé partine T 

Poi lalfolue in dui modi e bene e predo 
Ouer chel la lauaua come indegno 
Dappreflar lei per acfto inhonedo: 
O uer perche lufanra era in quel regno 
La donna lapidar fornicatrice : 
Più predo di partir facea difegno . 



Adonque giuftamente giudo eldice 
Che lei peniaua ben ei la lailaua 
Come colui che lei tocchar non lice* 

E falcun maL di lei pur fofpeiiiaua 
Per giouare al peccaro e non punirlo 
Cofi fecrciamentc fé nandaua . 

Co me il mal tuiic il non potè loffrirlo 
Che poi che be penfaio e pelato hebbe 
Li la iaicio fen/a ad altru* fcopnrlo . 

Cofi pien tutto damuroia frebbe 
Si parti uacillando il uecchio puro 
Gelofo fu di quel che mai non hebbe , 

Fadio quefta propolto tanto duro 
Lanose fùbfequente al proprio lec53o 
Langel gli uéne.e ciò gli dille al fcuro, 

Iofep caro e doue il tuo diledfo ~ 
Come Tei folo T'oue quella garzona 
Che tu fpofafii per tenirte a pecfìo # 

Lui come appalfioi *ato di perfona 
Sofpira e tace. c langel cnelintenda 
Per dargrla più calda anchor ragiona. 

Come quelle belleze fi ilupende 
Le poi tu abbandonar ~quel caro uifb 
Che fa di a meza nodìe ouel rifplede . 
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Il parlar dolce i morri il (guardo el ri(b 
Cheti dounan ltar fiCii uiiio la mente 
Come e poitibil che ite fia ciuifo ~ 

Oyme che glieraii peggio aliai le liei ite 
Chelangel gli aggio» .geua legnealfoco 
Si che dnnoltro i pianti ìlduolo ardete . 

Alhora langel die aiuuude il gioco 
Homo di balli re dille ben mofìri; 
Che del dium ualor ti fidi poco . 

Hor ua a Maria e ra i mandati noftri: 
Che quel che i elfo e figlio al re dil ciclo; 
E qui fifùfcon gli propheti uortri . 

Iofeppe alhora già rimono il uelo 
Dil graue fogno fa ciò che glie dkfìo 
Sé±a un Colocòlo alturto e séza un zelo. 

E fel fu^pme in donna inanze afflilo; 
Hor come in madre ne fu confo! aro 
Per lei fperando il paiadifo dritto . 

E f e Ihaueua per uanita amato 
Horladoraua per fandìita uera 
E coni? tempio del ftgnor facrato . 

Mentre fu quello per potentia altiera 
OcRauian tor uolfe il mondo in nota 
Come colui che fol principe nera . 
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E {acfto il bando già di rota in rota 
Ghen la Ria terra fra tre di tornane 
Ogni perfona che nera remoia : 

Conuéneche lofep ancho lui andane. 
Onde di nazaretihe con jVTaria 
A betheleme in fua cita fi traile . 

Proprio il tépo dil parto i quella uia 
Compiile i ! f udìo fuo la donna refe 
Collaiuto di Pancia Naftafia . 

A uinticinque del decembre mefe 
Nacqueilfaluaior:e cofi nato 
La madre ladoro colle man tele ; 

E fu linferno di dolor ferrato . 

CAPITVLO Quinto Come Nato 
il nolìro Signor Iefu Chrimo tutte 
leprophetie furono adimpte.e de 
miracoli apparfi ne la fua natiune 
e finalmente di la fua 
Circoncifione . 

LOBBIA In Excel fis Deo 
E pace ì terra a gli nomini chà fede 
Venga da me facendo il uolcr fb . 
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Quello parlar da la fuperna fede 
jLanooiecome naio fu il fignore 
A paftor uigilanri uno angel dede . 

E tanto fe fopra eivi il gran fplendore 
Che fopragior.ti da la noi5Ìcofcura 
De gran fegni dil cielo hebber terrore . 

Di fe alhor tangel non ui fia paura 
Chi uannut io Koggi una alegreza grade 
>Iata e la uita dogni creatura . 

E per dir uer falcun ue ne dimande 
Andate in betthelem come laurora 
A la tal cafa da le dextre bande . 

Voi il trouarcte in una mangiadora 
Fra gli animalirepre^o igenocctuone 
TLagloriofi madre che 1 adora . 

Venuto el di fenza intermillìone 
Come gli fumfegnaro frnno a pieno 
E cofi il uer trouon dogni ragion " . 

Tolto Inaura la imdre al cafto feno: 
Beato il fen beate 1 e marrtmell e 
Che dien Tuo larfte al re dil cid ferenO. 

E narrin ^o ì pador qurfte nouelle 
Tutto il fuo dir con tariro fembiantc 
Notaua la regina de le belle . 
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Oyme che fe le pene in quello iftanrc 
Vedute hautile che douea patire 
Il Tuo figliolo e le fue carne fante ; 

Sella hauelfe peiifafo in lauenire 
£ dióìo io uedro anchora il mio dilecto 
Inmezo doilatron pollo morire : 

Qjjelio figliol che a dello io tego a pecto 
Lo uedro anchora i croce elìcr mettuto 
E lui la porrara nel mio confpecto ; 

Io lo uedro morir tacito e muto 
£ dil mio duolo moredo haura pietade 
Ne potrà alcun di noi porgerli aiuto; 

Io lo uedro fra tante lande e fpade 
Abbeuerarlo di felle e daceto 
Et in obrobrio mio correr le flrade ; 

Io dolorofa e irida fìaro drero 
£ per timor che non gli facciali pegio 
Mi conurra lenire il parlar queto ; 

Veramente madonna inclyta io cregio 
Che morta alhor feria cofi di piri 
Pefando qfto a quel che dal tre io uegio. 

E credo anchora infra gli penfìer mei 
Chalcun per gran dolor morir no pofla 
Perche uedendol pria moriua lei . 
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A donque e ben quella animella fcoiìà 
Dogni bon fentimento che in Maria 
Non lia diuotion fin a la folla . ; 

Enendo ftata lei cotanto pia 
Che Ihabia dato il fuo figliolo a morte 
Per metter noi di ulta in fu la uia . 

E perciò ctafcadun fi riconforte 
Crederla amarla orarla con officio 
Che napra i ciel per Tua bontà le porte 

ElTèrgli ingrato altutto feria uicio; 
E con preghiera fella non e longa 
IVTal fé gli po pagar tanto beneficio . 

Ma accio che tutto quel chìtendo póga 
Torno a principio chel par abexperto 
Che qui ogni prophetia alfine aggioga 

E credo donna alTai chel ui fia aperto 
Che mille lingue a uoce altiera e cruda 
Diifer la madre il luoco el tépo certo . 

Vn fu che dille o tu terra di Iuda 
A Betheleme tu non fei già in uero 
Dellaltre la pegiore ne la più nuda ; 

Che gliufcira dil tuo regal quartero 
Vn che facquiftera per fua Tancia arte 
Dil popol difrael tutto hmpero . 



Ecco qui a donque come in uera parte 
Termina quanto al loco il tal^pheta 
E pur di quello il non hauea le carte. 

Ifaia pone dil tempo la meta 
Molirado quado nafeer doura chrifto 
Cofi cridando in cantilena lieta . 

Il ferro di le lancie fera pifto 
Sopra Uncude e bruciata la cerra 
E feco quel di le lor fpade mirto . 

Gente con gente non mouera guerra 
Ma rutti ìferri andrano i linftrumenta 
Apti ad ad arare la pacifica terra . 

"Nò par qui adóque cne qfto altro menta 
Gli altri che di la uergine han parlato 
Credo che fian più di duo uolte trenta « 

Mettamo gli propheti qui da lato 
E uegiam fuora di la legge hebrea 
Quante fibylle han chrtfìo cóclamato. 

Dil fuo uenir predille la Cumea 
Quella dico io che gióto a poto a cuma 
Tutto 1 inferno dimoftro ad Fnea . 
Per quella noffoa fede aliai falluma 
E più per quel che dine la forella 
Che uiflc al tepo di Pompilio numa. 
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Il deue apparturire una donzella 
A laqual homo mai non fu congiuro 
Pouera qui ma in ciel poilenre e bella * 

Vnaltra in fin delifola di ponto 

10 uegio dille una gentil figliola 
Di cui ludea poco fi fa conto ; 

E deue eiVcr coltei cotal uiola 
Che germinerà un fior fenza temente: 
Di cui lodore andrà di fcola in fcola , 

3VTa che dico io ~quefìo e quafi niente 
Se non ue afdegno dona alzate alquato 
Al ciel fu dritto gliocchi di la mente . 

Xalfatiper ade(Io il ballo el canto 
Chio ui faro ueder fol col penfiero 

11 uollro el mio fignor nel cerchio fanto. 
Al tempo che i roman fotto limpero 

Cefar morendo intrando Oc5iauiano 
Chefbl di pace iti principe urro; 

Deliberon di lui per più foprano 
Fartene in trrra un dio fli adorarlo 
Come huò chauelti 1 pace ilmòdo 1 mano 

E mentre andaua il populo per farlo 
Sibylla Tyburtina chera aUiora 
E uidc Ghrrììo pente) di ntrarlo ♦ 



1 



il 



Cofi finuenne a lui fenza dimora: 
E dille Oc4auian fe fauio fei 
Non còfeiìtire che! tuo popol tadora . 

Pollia un cerchio e fe ponergli i pici 
Con gli fuoi dérro:e divedendo ìldito 
Eccoti dine il re de gli altri dei . 

Cofi da tutto il popol già unito 
Viabilmente in un ragio di fuoco 
Chrifìo fi uidecon la madre ufeito . 

Signora mia anchora quefto c puoco 
Che fé lira di Francia fune doma 
Chàdaftì aluoftro regno a mutar luoco: 

I ui direi andian di uerfo Roma: 
E mofìrareui il tempio di la pace 
Cornei Ha adetfore per fi altier fi noma . 

Secondo il dir che molta gente face 
Queiìo fu fi fondato da 1 romani 
Chrra fopra tutti altri inex pugnace . 

E per farlo immortai co i ak5fr uanì 
Se una uergine diflèr non fa figli 
Non cadera già mai fotto altrui mani. 

Nato che Chrifto fu gli fupercigli 
Saperfer dil tempio :c dira acerba 
Cader guafti dal cielo idomicigli , 



1 
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'Non eruìna la tanto fuperba ; 
Mille Ihaa uiiia che le f acfta un bofco 
Et io gtaceiuio fon Cu la grande herba . 
Adonque e ben quel homo cieco e lofco 
Che nò tien chriiìo dio e maria poi zeli a 
E ne la fede non faccorda nofco . 
Che ìnfìn dil oriente il giorno chella 
Apparturi tre maghi fi partirò 
Pronofticati al lume duna fìella . 
E Tempre Chriflo ricercando giro 
Fin che fi gli fermo fopra la tefta: 
A cui il thefor di fuo paefe otìriro . 
E dicofloro a noi ft fa la fetta 
Di drieto la natal undeci dia 
Il cui bel nome la grecia ci prefla. 
Ne altro uuol qui dire epifania 
Come foprapparientia per quel lume 
Che uenendo adorar gli fc la uia . 
E Iefu chnfto come era cofìume 
Lo<5ìauo giorno al tempio fu portato 
Rimanendo la madre intro le piume . 
£ Simeon nelle cui man fu dato 
Che anzi il fuo fin uederlo hebbe gra fe 
E fempre dio di quefìo hauea pregato ; 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.3 



Nunc dimitris feruum tuum domine 
Grido fu uerfò li ciel alteramente 
Secundum uerbumtuum in pace. 
Perche uifto ho la fallite ponente 
Parata in faccia dogni naf ione; 
E riuelata a la futura gente . 
Fac4o il debito fuo fan Simeone 
A buono intenditor puoche parole 
Sapproxìmo la punficatione . 
In quefta molto difputar fi fuole 
Che fe Maria al tempio tenuta era 
Alcun di none alcun di fi dir uuole . 
Pur landò al tempio quefta e cofa uera 
E cofi a giorni dui che di febraro 
Ne la fuafefta fc gli da la erra . 
Ne la candela nota altro che un raro 
E puro corpo con lamma infieme: 
El fpirito (àrittì per lo fuoco chiaro . 
E Maria che conceppe fcn7a feme 
Di lume e degnarhor bada chel faccéda 
Che in quelle parti due tanto fupreme 
cne 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.3 



C APIT VLO Sexto Come la noflra~ 
donna fugi il fiio figliolo in egypte : 
© dil homicidio dinocenti:e di la 
pallio ne di Chriflo in breuita . 

EBJTO NON SON DHA VER, 

a tanta portanza . 
Senza gran pianti dir le rime extracte 
In feguir di Maria quel che mauanza . 
I.a pietà con le lachrime combatte: 
E uolertè pur dio fio ne fon degno 
Quante io ne fparfe mai funer fi facte . 
Io feguiro qui il perfido difegno 
Dil homicidio che commine H erode 
Iefu cercando per tutto lo fuo regno. 
E fé pur donna 1 animo ui gode 
Saper qual fulfe la uita di Chrifìo 
Suoi miracol fue prediche e Rie lode.* 
Magior opra conuiémi a quel chio uifto 
Per uoi abbracciar quantiche i la pnte 
Maccade in breuitare hauerlo mino . 
E certo fon ci e mie rime polènte 
Serafino anchora a trar lachrime mille 
Per gran pietà de gliocchi di la gente . 
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Hor già adf Hcro de andate le fentillc 
JEran de maghi chaucuano trouato 
E otfern doni a Chnlìo i quelle uille # 

E perche re lo haueuano chiamato 
Di quello tal parlar dubito forte 
Che poi crefeendo gliufurpafle il flato ♦ 
Alhor per tutto il fuo terren le feorte 
Nlado crudo a cercar danni duo i giufo 
Gii fanciulhni per dargli la morte ♦ 

Ala pretto langel che fapea Tuo ufo 
Venne arnonir lofep che fugiiTe 
Tolto lefu colla Tua madre fufò f 

Cofi lofep fe ciò che gli dille # 
E con maria di gran tremor tinto 
Proprio uerfò Ifgypto a gir fi mife* 

Chel caualcafli e come il fulfc cinto 
Penfari pur fé uoi ui raccordate 
Hauerlo in chiefa mai uilìo depinto • 

Fugi adonque lefu in longhe contrate r 
Ne liete Herode quel troua*r penfando 
Bagnar di (angue le man fcelerate . 

(£ofi già andato occultamete il bando 
In un giorno i una hora ordito elquia 
Vicin gli deputati al fuo comando . 





Chi ue der uollè Inumana be ccharia 

Venne nel regno iniquo herodiano; 

E nel gran fangue fi fmari di uia . 
Veduto haurefh il Tuo figliol pia piano 

Fugir la madre:e faifi dar la caccia; 

E con gran minacciar torgil di mano . 
A quella altra nel me70 delle braccia 

Scannargelo per forza :el trillo pecSo 

Batter di doglia.e (tracciarli la fàccia . 
Alcuna in parto prefb ilfi^liol (ìredìo 

Torgil dal Ceno colle fpade nude; 

E poi gettargli gli quarti fui lecflo . 
Sonan dil gran cridar tutte le lira de; 

E le crudel uoce intro 1 e (ielle ; 

E fignoregia il fer cne punge e rade . 
Quefla alfi2;1iol morrnte le mammelle 

Porge per fufcitar.quella il Tuo baia ; 

Quella col pianto gli afouga la pelle * 
Quellaltra cofi morto il porta a cafa; 

Quella per fé la Corda morte crida 

Che fenra il piacer Tuo (bla e rimala . 
Cofi faciodì il perfido riomicida 

Del fanone di'nocenti.e pur Ielìi 

Saluo retto che langel gli fu guida , 
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Morto che H ero de re de giudei fu 
Tomo Iofep pur cofi amonito 
Al loco Tuo che non temeua più. 

Qui fin a lamio undccimo finito 
Di Chrifro la fcriptura parla puoco 
Excepto il tempo quando fu tradito » 

Pieno di gratia e di celefte fuoco 
Palio cornei douea fin a trenta anni 
Poi predicado andò da luoco a luoco. 

Et in quel tempo il Baptifta fan gioanni 
Daua il baptefmo fui fiume giordano 
E Chnfto ilucne a tuor polli giù i pani. 

Poi come andò al deferro il cafo e piano 
Fino a quei di montagna ; e come quiui 
Linimico il tempro con modo Urano . 

Tolfefi poi gli apoftoli fuo diui ; 
E moflrando con lor la fua ponanza 
Facca gli uiui morri e gli morti uiui . 

Come poi per inuidia & arroganza 
De gli zudei i\ fune crucififìb 
Vii feruo a dire in più difTufa flanza . 

El fu battuto e fu la croce mino 
E mori per gli frrui il fuo fignore 
Per noi redimer dalleterno abino . 
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Se la madre chel uide hebbe dolore 
Qual donna caro il fiio figlio l fi tene 
Penfi fra fe fe quello era minore . 

Che nò hauer feno un nglio el fia da ben* 
£ uederfel paflàr di ferro forte 
Elle fon pur inextmiabil pene . 

Ma uorer fàper io da gente feorte 
We quefìo dico già fenza cagione 
Qual fia di più portanza o amor o mote. 

Sei po più amor doue e quefta ragione 
Come la noflra donna non moriua 
Vedendo il figlio in tanta paflione tT- 

Sei po più morte a che drieto gli giua ?* 
Ma nò po già più morte anzi po amore. 
Sol la fperanza la teneua uiua . 

Quefta e uerdura dogni fècco cuore . 
"Non merauiglia adonque fe un ferpente 
Viue tanto ì un prato anzi chel muore. 

Maria uedeua del fi gliol le (lente: 
Ma in la refurrer^lion p^nfando poi 
Quello gli confolaua alTii la mente . 

Pero in la fandla feptimana a noi 
Si fmorzan le candele duna in una 
Sol per figniftcar gli effècfti Coi . 



II 



Che gioto chriflo a morte ofeura e bruna 
La fe fra gli difupuli fu fufpefa 
Che non credea più in lui jX na alcuna. 

Solamente una fe rie lalla accefa ; 
Perche la madre Tua fempremai dille 
Ghel douea fufcitare:c non fu intefa . 

In croce Chrdto poco tempo uilfe 
R^accomando la madre al uangelifla 
Ne luhime parole che lui gli dille . 

A la man de JLongin peruerfa e trifta 
Che nel fiancho elfen ben per mal refe 
Che gliera cieco e gli torno la uifla • 

E tanta pietà de il foie fi p>refe 
Dil Tuo factor che chiufe gliochi almòdo 
E fu lecclipfi per ogni paefe . 

Fu il terremoto tal che in fino al fondo 
Tremon le terre. 8C in ierufalf me 
Sapri di Salamone il tempio tondo . 

Furon portenti dogni uifte extreme 
£ cambio nfi i metalli in la minerà: 
Et ogni frnóìo defìcco il fuo Teme . 

La terra proprio doue nato elio era 
Sudo di fangue: e co fi il fpirito catto 
Vifito \ fanóìi padri in quella fera . 
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Artollite portas principes ucfìras 
Aprire gliullì principi infernali 
Chel re di gloria qui defcende a bailo 

Extradti quelli da gli eterni mali 
Sufc ito il terzo giorno: e mai non parfe 
Come prima era m Tuoi mèbn carnali . 

A gli difcipu! le nfj. oiic fcarfe 
Vfaua.e gli appartila in uarieguife; 
Ma da Thomafo fol laifo tocharfe . 

Infin con quelle angeliche diuife 
Vicfroriofo fe nando dal padre; 
E col ftandardo in man prefo gli afeifè. 

Gli difcipuli fen diuerfe fquadre 
Difperfr predicando per la fede: 
E fol redo la uiduata madre . 

Fuor di ierufalem di! monte a pede 
Dicfto fyon la uergine un ricetto 
Piccol felteflt.e qui tenea fua fede . 

O che dolor douea ferar quel pecRo 
Da tanto alto piacer qiiafi 1 un bando 
Vederfi To' a e non per fuo difeso . 

Qui fpelfo di fue Jachrime bagnando 
Gli luochi doue flato era già elfiglio 
Gli uifitaua eternamente orando . 



Talhora ufciua fa&o'un Tuo configlio 
Come colei che anguftia battagliaua 
Caminàdo e parlando itorno un miglio, 

Qui uidi il mio figliol che prcdfcaua ; 
Qui il uidi prender: qui il uidt ferire; 
Qui il uidi oyme che la croce portaua . 

Qui una parola fi uolro per dire ; 
Qui gli de il tal giudeo fopra la golta; 
Qui fu fcpulto:e qui facfto morire . 

Qui tal nfpofta mi fece una uolta; 
Qui mi fingenocchio firiuerente; 
Qui la mia gran fperanza mi fu tolta . 

Quelli tali penfier laflflicRa mente 
Gli delìrugeano.e troppo glìcrefceua 
Duna parola chel dille prudente. 

Che quando fu la croce al fin uenrua 
Chcl la ricomando a Gioanni predici® 
Madre non la chiamo cornei foleua. 

Anzi per darmen pene al cuor affìicHo 
Gli dille o donna to per figlio Gioanni 
E tu fìi a lei ubrdientr e dritto. 

Ma almeno per rilìoro de mrì affanni 
Ne la fua fine mhauelfel chiamata 
Per madre cara come elfe glialtri anni . 
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Cofi dicea fra lei lappallìonara : 
E fe quefli penfier fanno un cuor iaflò 
Noi fa chipalììon non haprouara . 

Hor qui per gran pierade oltra trapalo; 
C!ie Pel rutto diceilì io fon ben cerio 
Ohi fa ria lachrimirc un cuor di fallò . 

Tata pietà a me,ppno jlcuor mha ajpto . 

CAPIT VLO Septimo di la morte di 
la noftra donna e di la Tua fandìiilìma 
afcenftonc . 

ÌONNE IO VINVITO 
Si. uoi giouine bella 
N3 Apópofa come ubo già uifìa: 
Ma in portamenti più da pouerella . 
Perche di ben oprar merce facquifta 
Venite al corpo di Maria infirmata 
Che non glie pur una donzella irida. 
E fi come più uolte io ubo prouata 
Porgermi man fi ubo conduefta i ballo 
E dar urecebia a chi ui baura infognata.: 
In quel bel urrde e folitario uallo 
A cafa di Maria uenir ui piaccia 
Cbio ui faro la ftrada e non fia fallo . 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.3 



Ne ui credate che dia danza giaccia 
In loco mie ne in parte di fpurcicia 
Pouera e ben ma ogni bontà labraccia. 

Qui dangeh Tempre e noua mihcia ; 
Copia magna di palme e uarii fiori; 
E di odorati cedri e gran diuicia . 

Anchora in uilla uanno i gran fignori 
Per gli còmodi tempi:e fpecialmente 
Doue fon canti e fi fuaui odori . 

Era già ftata in la uita prefente 
Doppo la morte del fjgliol Maria 
Più che uinti anni al dir che fa la gente. 

E non ponendo la malenconia 
Più lon^ga ormhai {offrire un di fi mife 
Sopra il fuo lecBo douella giacia . 

Q ui figurando el figlio in quante guife 
In quanti modi la Ihauea mai uifìo 
Fino al di che dal mondo el Ce diuife 

le lachrime dal cuor penfòfo e trlìo 
Si caldamente fé gli defpicoro 
Che mai non fefenó dimandar chrifto; 

Chrifto fighol fancOiflìmo chio adoro 
Doue mhai tu lanata dipartendo 
In man de gli zudei fenza riftoro . 



FigUol fcnza un difeso e fenza un médo 
Figliol che tanto mhoi.orani al mondo 
R.eceuami horamai che a te mi rendo . 

Figliol bel figUol car tighol ìocondo 
lo fon rimala lenza una alegreza 
E più che morra riconduci a al fondo . 

Da ras tu ti parteih in tanta irtva 
Fighol mio figliol tu pur doueui 
Elfer foiìegno di la mia ueccMeza . 

Madre beata al mondo me diceui : 
Tu mi doueui figlio luor la uita 
Quando fotto la croce mi uedeui . 

Solarimnfa fon come tradita : 
Gliapoftoli ni chio haueua alcu cóforto 
Fadìo han da gl tocchi mei tutti partita. 

Qjii non uegto io che géte che tha morto; 
Qui non uegio io figliol feno inimici: 
O alcun che thab:a offefo e farfto torto. 
Figliòl dil cuor figliol de le radici 
De penfi unpuoco qual uita eia mia 
In queftì cafi m<feri e mendici . 
Se pur tu uoi chal mondo anchora fìia 
Vifitami in perfona alcuna uolta : 
E non per mezo daltra ambaflaria . 
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Cofi feguendo con anguilla molta 
Colui che la pono nel uenrre afcofo 
Chogm liunnl pregherà Tempre alcolta. 

Si uolfe uer la madre più piatofo 
£ la mando auifar cliel la uoleua 
Tuor de ilo mondo a lei tanto odiolo . 

£ langel chambalfarla la foleua 
Idio re fàlui madre dei fignore 
Dille chai fcoila la triftitia deua . 

Eipiace a quel che flato il rcdemptore 
R.iceuer tra tre di la rua facra alma; 
£ farti tar mi fin fenza dolore . 

Per tal fegnal prendete quefra palma 
Chio porto a uoi come a colei 
Che non ha di peccati alcuna falma. 

Alhor leuolìi la uergine in piiei: 
E dille io prego chel mio figliol caro 
Tre grane faccia a gliultimi di mei . 

Prima die al ponto di la morte amaro 
Nò uegia alcu de fpirti ombrofi e brutti 
Che fimil gratie lo chel fa di raro . 

E chal mio fin gli apofìoli fian tutti ; 
Poi chrl mio corpo fra i zudei nò uada 

Che i mébn chel porton nò fian deflrutti. 
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Donna quei padìi tutti che uaggrada 
Vi ferali fadlian ciò flati ficura 
Chal ciel haureti libera la ftrada . 

IVta non dourelìi uoi prender paura 
De fpirti del inferno elfrndo madre 
Di quel che i uinfe nella fepultura . 

Fadìo a ciò fin ritorna al fommo padre 
E iVIaria trapalfando ad hora ad hora 
De gli apoiìoli uien tutte le fquadre ♦ 

Sul tramontar dil fole e di laurora 
Furo inuifibiimente a lei portati ; 
Che doue a dalle alcu noi feppe achora 

Qui uedendofiinfieme aragonati 
Piangean di mera urgl la . e cofi introro 
In quella cafa uota di peccati . 

Come Maria connobe il bello choro 
Benchella fu'fe fullextremo ponto 
Turri glifenfì fegh rallegroro \ 

E poi che ui di ogni apoftol gionto 
Per tuor lanima bella a le fue porte 
Defcefe il fuo figliol benigno e pronto 

Faccia quel peccator chr mio confbrte 
Che non doura le laude di Maria 
Di la laureta fua dare a la morte . 



Quel gentil fpirro in tanta pace ufeia 
Che pareua morejido farfi bella 
Piena di gloria e di gran legiadria . 

Per lampade qui il iole e la jorella 
Ardeano a leuflfc ogni angelo ditorno 
In cambio di candele hauea una llella . 

Più chiara a lei la nodle cha noi il giorno 
£ra:e la morte Tua più aliai tranquilla 
Che non fia a noi la uita 1 quello forno . 

Proprio come rofada che dillilla 
Pailaua a poco a poco o come un lume 
Che fi ua confumando e non ffauilla . 

Ocome una barcheta in piccol fiume 
Cheuuol pailar da luna a laltra riua 
Senza timor di uento o di lacume . 

Cofi la facratilfima finiua 
Il fuo uolto una neue alba (Incera 
Con quel uago color che lhauea uiua. 

Non e fi chiaro il fol ne! a ftia fprra 
T^e lìella che fja in ciel ha lume tanto 
Quanto bella Maria fu la barra era . 

Poi chal fuo fine più fappreflo alquanto 
Il fuo figliol prima per uocepia 
Le bracia aperte alzo quello bel canto. 



! 



Veni ciccia mea uiene fpofa mia 
Quia fpeciem tuam dcfideraì : 
E lei morendo Tempre refpondia 
Paratum cor meum figliol tul fai 
Qjaia exultauit fpirttus meus 
Mio cuor in dio (pera Tempre mai. 
E coli orando al fin fé ncondulfe: 
Alhora tutti gli angeli cantare 
Introro un falmo il più bel che mai tulle. 
Cominciateui cieli a rallegrare 
Ghel uien la donna che forteza e rocha. 
De Unirne la (ufo ad riabitare . 
Gofi lanima fua dal defir tocha 
Volo i* bracia alfigliol 6C al corpo occifo 
Lui ferro gliocclii e la bacio per bocha . 
Fu in ual di lofepfiat il corpo mifo; 
E uemie incontra a 1 anima beata 
Con tutto el cielo ci re dil paradifo . 
Gli cherubin gli rron tutti in brigata 
Le potefta le dominatioiii _ 
Circondauen la donna accópagnata. 
Tutto laer era pien di canti e foni 
Odor dincenfo manna e frefchetfofe 
Spirauan laure da uarii cantoni . 



/ 



Dinde adi tre col corpo che fafcofe 
Facflo il deb ito corfo di natura 
In carne e in olle fu nel ciel lipofe 

E perche mai alcuna crearàra 
TNon dubitali m cto.getto in Iafcenfa 
A gli apolidi giù la fua cintura . 

Qui no rorfe ì la forma che ognu penfa 
Ma ìanzi il figlio 1 colle braccia ì croce 
Per noi a pregarlo Ila di e uoóìc itenfa. 

Giamai non ceifa quella fandìa uoce 
Pregar cha peccatori eifer gli piaccia 
Mifericordiofo e non feroce . 

£ chi fi toma a lei con humil fàccia 
iMai non la troua colle fpalle uolte 
Ma tutta inchina con 1 aperte braccia,' 

E uoi per cui litalia in arme e accolta 
Se ogni uia ui manchane afar regina 
Qjielta giamai non ue per eflfer tolta. 

Ritornateli! a lei danimo n el ina 
Che in qu( fio mondo ui darà corona 
Eni ciel una'tra che fera diurna . 

Quefta exaudiiTe ogni fidel perfona 
Quantiche peccatrice.or che de fare 
Di uoi uergine a lei diuota e bona ?* 




Ben può amarfe per uoi la terra el mare 
£ metter campo ì quella e i quel 1 a parte 
E ogni reame Hij. polyta chiamare . 

Ma non può mar lignor guerra ne arte 
Che ie uoi uatacchati a quei io ramo 
Nò uagha il uro alla più che! ilio marte. 

£ perche ui fon feruo e perche uamo 
Quanto die amar un ffruo il Tuo fignore 
Vi faccio a fegurra quello rechiamo . 

Ritornateui a tei per tal fauore : 
Che fella Ha facte grarie e quate e qua do 
Nel capitulo appare inferiore . 

Legete adonque chio feguo narrando . 

CAPITVLO CXftauo De miracoli e 
gratie p la noiìra donna a fuo deuotì. 

Jegnaya in Grecia 

JVnre moro in ftdele 
Hauendo una moglier bella e formofa 
Humana alfai ma lui era crudele . 
Vii giouine talian per uia retrofa 
Che nauicaua fu da la tempera 
Conducto ala tal terra infidiofa . 
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Qui per fchiauo fu prefo a mano ìfefla; 
E ai re menato quel pofe a partita 
Di renecare o di perder la teda . 

Lui come quel chauea cara la ulta 
R^eneco Chrifto:ma Pandìa Maria 
Amo in Tuo cuor perfino aiafmita . 

Ogni di a lei oration facia 
Chei cauaile dil bando ouera intrato: 
E aliai coi re per Tua uirtu crefeia . 

Conofciufo era già per renecato : 
E molto amica fi facea la corte: 
Che gliera cauto e tutto accolìumato . 

La donna udendo un di laudar fi forte 
Dal re prop>rio:co(ìui con giudo amore 
Si molfe a dimandarlo a le Tue porte . 

E parlando con lui pur del fignore 
Lui fin iaudaua molto :&L in tal guifa 
Chanchor lei comincio dargli fauore * 

E perche la fi uefte a urial tra feifa 
Che fi portano in tefta i drappi accolti 
Gli ne dede uno fadìo a Tua diuifa . 

Vedendo quefto glialtri feudier molti 
Crefccr fi in grafia aprelìb ognu di loro 
Tutti gli furo in controuerfia uolti . 
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Già fui principio non fi demonroro 
Mapur col temp o dcliberon tarlo 
L anar la tetta fui paci e moro . 

Formato adonque iodio di chio par^o 
Vennero un giorno al re con tal ìtenza 
Per amator di la donna accufarlo . 

Se amor era fra quei fé glieran fenza 
Non faprei ben clic dire in mio fecreto 
Chi có/nettelfe a me quefta fentenza . 

Il re le fpie alhor gli mille dreto 
Ne mai pero uide uno illicito ao4o 
Pur fatteniua al dir de gli altri queto . 

Vn di prefo confìglio in quello fadìo 
Mando per lo patron di la fornace 
Fuor di la terra darco un mezo tracco. 

E dine a quello nota bene e tace 
Il primo riuomo dima che a te la mado 
Gettalo in mezo de laccefa face. 

Il f orna far foffrine al fuo comando. 
Ei di fequente il giouine fofpef^o 
Chiama il re falfo e gli parla ridando . 
Va fuora di la terra a tal recetto 
E di li al malìro che tu trouerai 
Che ciò che dicto ghho midi ad ettectO; 



P / 
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Coftui fi parte più predo che mai 
Et cllèndo già quafi a meza uia 
El uedc il ibi che (monta e afizòde i rai. 

Alhora el di ite a dello a cafa mia 
E proprio lliora chio foleua orare; 
£ che fi fona a noi lauemaria . 

Cofi finuenne a calò a ricordare: 
E fuor di uia alquanto alhor fi tira 
La uergme deuoro a fa luta re . 

In quello ponto un che gli portaua ira 
Gli adaua drieto chel fapea il tracciato 
Ma noi inde fcanfar che gliera fira. 

E gi ungendo qui al loco deputato 
Si rendea certo trouarlo nel foco 
Ma ilgionfe prima e lui gli fu gettato. 

Orato chebbe laltro el ua a quel loco : 
Il foni a far dimanda il fi-gnor dice 
Cornei timpofe fhai fornito il gioco. 

Il fomafargli moftra in la cenice 
Vn corpo dhomo già bruciato tucto 
E lui ritorna al re fimo e felice . 

Villo! o il re da gran fdegno fu ìducto 
E prefio a prender manda ilfornafaro 
E uuol che ì cabio dello il fia dcdructo. 



/ 



Gettato quello in mezo ilfucco amaro 
La uergine mollro la Tua pollanca 
Che col bel manto gli fece riparo» 
Il po pulo concorre a quella ftanza 
£ crede di trouar bruciar coiiui 
El troua uiuo che fui foco auanza. 
Ilmiraculo fi fpande duno in dui 
In fine el nefce cornei gli fu meflò 
E prellamente il remando per lui . 
Di quefta donna il cafo conta ad e(lb: 
Il gioume che lode ben comprende 
Che le la dea chel pregaua fpeflò . 
Il re infidele pontalmente intende 
Il miraculo grande che gliapparfe 
Ma di credere in lei pur non faccende. 
La regina più fauia a laqual parfe 
Qjjeilo efler cofa di gran merauiglia 
Delibero di chrifliana farfe . 
Il re auifato in quello fi configlia 
E finalmente il giouine e lei ìnfeme 
Caccia in forte pregione e fi li pigi»*. 
Qui la regina con preghere extreme 
Soccorfo chiama a la uergine pura; 
E lei fempre pregando piage e geme. 




Pallato il giorno 1 quella noc51e ofcura 
La uergnie gli apparfe come donna 
E di pregion gh apri la fe rratura. 

E come lei gli fu guida e colpnna 
Fugi con quel lcudier.òt ambi dui 
11 re robbon perfino a laurea gonna. 

A ialba in mar monto molla da lui 
Pur col predniio. e nulli che andò (eco 
Fecegli chriftian qual femo nui. 

Fortificata poi fui terren greco 
Qjjel giouine accepto per fuo marito: 
E palegio lamor che anzi era ceco . 

Come il re uecchio quello hebbe fentito 
Vene contra il re nouo a mouer guerra 
Co turto il fforzo fuo che Ihauea unito. 

In fua defefa il tal/ano di la terra 
Se nefee armato al nome di .Maria: 
E laltro per maccon la lancia afferra. 

A uentura feontrari intro la uia 
Po fer 1 acute lande in fu la refta 

♦Stando da largo la cauallaria . 

Il re talian percome intro la tefla 
Il re moro infidelere alhora alhofa 
Gli ufei dil corpo lanima funefla , 
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Ma pur elio liebbe tanta fede anchora 
Chel dille dami o tu Maria foccorfo 
Se tu fei tal come cortui tadora . 
Et in quello ponto di fubito corfo 
Fu uenuta Maria mona per 7elo 
Aprello al re che morto era al cócorfo. 
Le piaghe gli afciugaua col bel uelo. 
E preifc) come lanima fu ufcita 
Laccolfe in grébo e la porto nel celo . 
Il campo tutto 1 anima expedita 
Conobbe, e fu chiamata alhor regina 
Quella che col chrifìiano era fugita . 
E lei ciafeuno a la bontà dolina 
Fe batti^arere qui laqua gli dede 
Colle fue mani in nua a la marina . 
Cofi reno dil fuo reame herede 
Con quel giouine a lei affai più grato; 
Ecofiua chi in nortra donna ha fede. 
Preffo a pari* anchor mi fu narrato 
Miracol grande duna meretrice 
Chel fuo di carta séprehauea guardato. 
Publica era cortei fornicatrice 
Ma nel fabbato mai acfto carnale 
Córneflo hauria per farfi iperatrice . 
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Stando in quefto propofìo alto e reale 
Gli accade un giorno àdar da Ira a tra 
Come le pare lue del meftier tale . 

Ro<Jte eran Ir lìrade alhor per guerra. 
Intrata ne la felua ella el compagno 
Qjiartro ailàlTmi intrabi dui gli atterra . 

A quel tolgon la uira e poi il guadagno 
Ella rt Teruan per ufar con lei 
Che fu principio dun miracol magno. 

Proprio era eldi che guardaua cortei 
Non udendo alleni ire uno adirato 
La tefta netta gli getto fu i pici . 

Xonge dal bufìo andò il capo tagliato 
Hauendo Tempre in boccha auemaria 
E Ihomicidio fu cofi lattato . 

Accadde oóìo di poi per quella uia 
Panar un (aneto abbate:el bofeo itràdo 
Sente una uoce dolorofa e pia . 

Penitentia per gratra ti dimando : 
V Jendo ciò fi ferma fbi^o trito 
Lei penitentia ua pur iterando. 

Con fuo compagni infm fi de lardito: 
E fen ua tanto chrl troua la teda 
Che chiama penitentia in infinito . 
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Segnandofi fra fe che cofa e quella 
E)icea labbatc:e lei Tempre il 1 congiura 
Che per lefu confeilion glipreiìa . 

Labbate faOia in dio mente licura 
Conferà quel la; e co follata muore 
Lui di fua man gli te la fepultura . 

E cofi per quel puoco di buon cuore 
Crebbe Iti fanefta Maria potè faluarfe 
Chel fpirito i tanti di non gli udo fuore. 

IVIa che dico io ri e mie rime fon fcarfe 
A contar ^li miraculi che ha fadìi: 
Che quanto ella e nò può tato laudarfe* 

IVTilh ha dal mare e dal fufpedio tracci 
Vfati folo a far gh fuoi degiuni 
Ne hauran dio conofciuto i altri pac&i. 

Chiarificati ha milh color bruni ; 
E cofi porro de lanime mefle 
In ciel donde a noi qui fila le funi 
La luna Imcorona el Ibi la uefte . 



ORATIONE PER- LAVCTORE 
A LA NOSTRA DONNA , 




I 



JERJjINE Gloriofa anima bella 
I Naia cui fróte il fol ma luce prede 
E da gli piei la maria ma llelia . 
.Madre e fpofa del re die ìciel iranfcéde 
Immacolata gemma orientale 
Che più dil c hiaro giorno arde e rifpléde. 
Inumile 5C alta fenza alcuno cquale 
Vergine uolta a me gli tuo begli occhi 
Se fafcolia nel ciel pianto mortale . 
E pria che morte in me larco Tuo fiocchi 
R^edriza pnego in laude de tuo rai 
Le mie lafciue rime e i uerfi fciocchi . 
Vergine io fon quel peccato* che mai 
Non fpefiin aiMo fandto un di di mei 
Ma in pianti Tempre ÒC l fuperchi guai. 
Io mai non molli uergine gli piri 
Se no in cerchare la mia palefr morte 
Facendo un ladro il re de gli altri dei 
Ne di mia tanto federata forte 
Io ne do colpa ad anima che uiua: 
Ne atiègno alcun fui mio defluì fi forte. 
Anzi a me folo la do che \ quanto {cròia 
In quato io penfi una fol donna uegio 
E di cofa mortai lho faóìa diua . 



Cofi dun uan fperar canto e uanrgio 
E conofco il mio en or: perciò ti prego 
Porgemi man chel non micona pt gio. 

Pien di peccati fon donna noi nego 
De lamma mia proprio afpro homicida 
Et al mal che ho,-puato anchor mi lego . 

Vergine hormai in te il mio cuor fi fida 
Tramine del labennrho oue intro fui 
Che acheronte fin qui me (lato guida. 

E fe pur degio anchor amar altrui 
Più che me fieno: alzati mia fperanza 
Al ciel uergine bella a feguir uui . 

Si che fe gliebbe in me tanta portanza 
La uifta di colei che fu il mio dio 
Ponermi di me proprio in difcordanza 

Pone tu il fuo ualor tutto in oblio 
Et al giouenil fai moftraii fbrda 
Comperando il pentir col error mio. 
Fa uergme gentil chio mi ricorda 
Cornei tuo figlio alqual io tomo tardo 
Fu per me prefo e battuto di corda . 
In cambio di quel rifo e di quel fguardo 
Che (u il mio fol uedendo fua ferita 
Fami penfar dil fuo non dil mio dardo . 



• 



Vergine humana in cui giamai fallita 
I^cdudìa dal mal far a iprieghi caffi 
Non fu fperanza damma contrita; 

deforma in te mia effìgie e ifenfi guaiti. 
Circe col herbe fue Medea col canto 
Mutato mhan da quel che mi crearti. 

Che lìar nel fuoco e pafcerfi di pianto 
E crefcer di difio fenza un conforto 
Trifto quel cuor che fe ne può dar uato. 

Il ciel ma II urna el mondo mi fi torto 
Chio nò Co hormai che far fi péfì amore 
A tenir per pregione un corpo morto . 

Ogno di un fol mi nafte un fol mi muore 
Ne per quanto io mapvpximi al mio fine 
Lofnnaro difio ferma nel cuore . 

Parole e cofe più che peregrine 
Perle uiue oro in frapa e un bel corallo 
Mhan fequefh-ato le grafie diuine . 

Ne mi duol de (altrui ma del mio fallo 
Che langela mia fida ogni tormento 
Mi moflro f( ripto i lurido chriftallo . 

Et io che uirìè e uiuo anchor di unito 
Eleffi prima oymeprruerfa uoglia : 
Languir di lei che daltra ener cótento. 



- v 
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Quinzi e uergine mia la magicr doglia 
Che chi da le lui cuor fi fa tal groppo 
Bé gli ila inuer fé mai nò uen chil foglia. 

Srécar per ben ferutr quello e pur troppo. 
Anzi non e chel mondo ua i tal torma 
A chil prepone il ciel laiTando doppo. 

Pero uergine i me che hormai non dorma 
Sueglia la negligente alma combulìa 
E de tuoi f amili pici laifami lorma . 

Da chio nacque fui fonte di fufulla 
Ghor copine il uigefimo ocflauo anno 
Sempre m amare ho la mia uita frulla . 

E fe f a tante miglia un folo affanno 
Fulle pur uergine (lato i tuo feruicio 
JVlmor ferebbe chto non temo il danno. 

Con qual uolto al fandlilfimo iudicio 
Verro dil tuo fìgliol:fe in la bilanza 
Polla uirtu non contrapefa al uicio ~ 

Vorrò io che fi dica in quella danza 
Ecco colui che fe de gliocchi fuoi 
Duo fonti al módo:e fol fama nauaza ~ 

Dhe uergine gentil da che tu puoi 
Non feruar fin quel di afar meco cóto 
Pagati hor fui mio cuor de dani tuoi . 
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Mentre chio fon da penitentia ponto 
Vergine aiuta me che non te honore 
Sio fono al fin de tuoi inimici gionto . 

E fi come una donna in iiano ardore 
Tene mia uita:e come anchor nauapa 
El mio in ciò anueHlImo uigore . 

Te donna prego accendami tal lampa 
Cluo nefea faluo:echi mi mira ìtenda 
Chagia da unaltro fuoco unaltra fìàpa . 

Il tempo perfo non e chi mei renda 
Onde miiìcrefce.-ma in altro lauoro 
Qjiel che mi retta fa che meglio elfpéda. 

Vno angel uiuo un pin co ifrudìi doro 
Il fior de giorni mei polfeduto hanno 
Fra fe dece anni: e a te chiegio rifioro . 

Che fio clfcampaua da terreno ìganno 
Beata lalma cui tanto mi dole 
QUiefto le fere ifaifi e ibofchi elfanno . 
Che non e tanto un mazo di uiole 
Pallido quanto il pafììonato afpecfto 
Chebbi già ardendo in lamorofe fcole. 

E fio non fon dun tal parlar fofpecRo 
Io dico che la uifa hebbi per nulla 
PrelTo al feguir del difiato effetto . 



Queflo uoler perfino intro la culla 
Par che con meco nutricato fia; 
Hora almio pedìo ogni botton fazulla. 

E pero la mia torta errante uia 
Vergine facratillìma racconza 
E dimoftramel qui fé tu fei pia. 

La mia fuperbia ihorrida leonza 
Premi el difio del cèfo che non uale 
Vn mòdo dor di la tua gratta una onza* 

Tu fei celefteào fon corpo mortale; 
Tu dogni grafia: io dogni eruna pieno; 
Per benfar alta.fiC io ballò per male. 

Purità in te: in me Ita ogni ueneno: 
Tu candida Colombano draco crudo 
Che pur ha lai e e non efee del ceno ♦ 

Non mi lalTar chio fon daiuto nudo: 
Vergine fri a 1 anima mia afflicfta 
Incontra a icolpi del nimico feudo . 

E quellalta conftantia chio tho diefta 
V fata in uan fperar e in uan defiri 
Tirala a te chio già te Iho confcripta . 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.3 



I pianti i profondami fofpiri 

JLa mia infrangtbil fe che iìe fi falda 
Fino a lulnmeproue de mariri; 

II cuor che feco mia purpurea fili da 
Porto labiacha man che! tien anchora 
R.etoglil dona; e dil tuo amor lo fcalda. 

Dil morir certo fon ma i non fo lhora 
E forfè cor fo ho il mezo di mia uita 
Che come e fera io uegio ufcir laurora ♦ 

Il tempo fuge a te dimando aita 
Per quanto amor al tuo figliol portarti 
Non indufiare al di de la finita . 

Io fo uergine bella che cauafìi 
Tante mtgliara danime del limbo ; 
Tu può donque faluarmi e quello bafti 

Che i mar turbato fon con fragil cimbo. 

. FINIS . 
.M.OCCC.LXXIII. 
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